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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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La pandemia ci sta cambiando, come se fosse un soffice velo si distende sulle  nostre coscienze ogni 
giorno di più. Brancoliamo andando avanti a tentoni, sperando che prima o poi si possa ritornare alla 
normalità di un tempo, privo di restrizioni e incertezze. Il perdurare delle restrizioni, il martellamento 
continuo dei media sulle misure di sicurezza da adottare, la paura di essere contagiati con il terrore delle 
gravi conseguenze sulla salute, sta modificando e mortificando per sempre le nostre abitudini. 
Fanno parte ormai del nostro quotidiano irrinunciabile video call per: smart working, varie attività 
online, shopping, DAD e anche le visite a parenti. Ovviamente in tutto ciò fioriscono nuovi amori online e 
amicizie cariche di sentimento, rafforzate dal fatti che non sempre ci può vedere dal vivo. Si può 
ipotizzare che tra meno di 50 anni le nostre relazioni sentimentali saranno soprattutto virtuali. 
D'altronde l’essere umano è fatto così, da sempre siamo il frutto di abitudini e condizionamenti radicati 
nel tempo che modellano la nostra mente, restituendoci atteggiamenti comuni e forgiando le nostre 
personalità; le tradizioni rappresentano perfettamente questo concetto. 
Con l’affidamento alle tradizioni nei secoli abbiamo scandito la nostra storia, che si è trasformata 
radicalmente, solo negli ultimi 200 anni, per mezzo delle innovazioni che hanno cancellato gran parte 
delle tradizioni culturali radicate e tramandate di generazione in generazione. Con la tradizione 
rimaniamo ancorati al passato, mentre con l’innovazione volgiamo lo sguardo al futuro aprendoci verso 
nuove prospettive. 
Tradizione e innovazione sono concetti opposti ma inscindibili e come tutti gli opposti coincidono; la loro 
reciprocità e il loro legame è stato evidenziato da vari filosofi ed è impensabile produrre qualsiasi tipo 
d’innovazione senza fare riferimento a ciò che ci ha condotto fino a quel punto, senza riconoscere le 
fondamenta come basi per un concreto cambiamento. La chiave vincente per affrontare il futuro è 
quindi quella di guardare al domani facendo tesoro di quello che ci ha insegnato il passato, esattamente 
come dice il premio nobel per la letteratura Josè Saramago “L’enorme carico di tradizioni, abitudini e 
costumi che occupa la maggior parte del nostro cervello zavorra impietosamente le idee più brillanti e 
innovative.”  
In questo numero abbiamo il piacere di ospitare le più belle immagini del concorso mondiale Urban 
Photo Award 2020, una carrellata d’immagini che rappresentano bene il connubio tra tradizione e 
cambiamento;  il tutto sarà alternato con le proposte di vari autori che riflettono molto bene lo stato 
attuale della nostra società multietnica, con le sue molteplici sfaccettature e contraddizioni. 
Buona lettura.  
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Tradizione e innovazione ai tempi del Covid 19 
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Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi spesso estraniante dove l’essere umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

  MANIFESTO                                         Photosophia®  
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LIDIA LAUDENZI                                          Photo & Sophia 

Reciprocamente 

È quando la luce entra in una fotocamera e ne sfiora la pellicola o il sensore che scatta uno speciale rapporto 
tra il diaframma e l’otturatore. Per mantenere la giusta quantità di luce, l’apertura del diaframma aumenta 
tanto quanto diminuisce la velocità di chiusura dell’otturatore. E viceversa.  
Tempo e apertura. Un legame reciproco, imprescindibile.  
Senza, una fotografia non trova la sua vera luce. 
Senza, nulla vedrebbe la luce. 
Il rapporto di reciprocità, infatti, esiste ovunque: in matematica e in economia, in giurisprudenza e in politica, 
in fisica, nella grammatica e nella sintassi. In ogni angolo del nostro stare al mondo. In tutti i nostri affetti. 
Sembrerebbe che tutto nasca così: un po’ per caso, all’improvviso, per una strana alchimia. Ma nulla è 
veramente insolito, banale o scontato. Tutto nasce da un esatto rapporto di reciprocità. 
Un numero aggiunto ad un altro più piccolo, sottratto ad un altro più grande, diviso o moltiplicato: formule e 
algoritmi a compensare il caos con l’ordine, l’irrazionale con il razionale. E viceversa. 
Una parola accanto all’altra: un discorso che nasce lì dove muoiono i silenzi. E viceversa. 
Sembrerebbe tutto così ovvio, eppure è da questi insoliti rapporti che si rivelano gli incontri. Reciproci, 
imprescindibili. 
Un passo da una parte, uno dall’altra: ci si incontra, ci si avvicina. 
Uno sguardo da una parte, uno dall’altra: ci si riconosce. 
Una mano tesa da una parte, un sorriso dall’altra: ci si incastra come pezzi di un delicato ingranaggio. 
E inspiegabilmente tutto funziona: foto, numeri, leggi, emozioni, gesti, parole. Da una parte all’altra. 
Vicendevolmente. Reciprocamente.  
La reciprocità è tutto ciò che va e torna. Un misterioso andirivieni, che non si conta in giorni e ore vissuti 
insieme, né in gesti fatti e ricevuti, né in chili o km o altre cifre e neanche in assenze e presenze. 
Semplicemente si misura nella forza delle emozioni. Il reciproco è uno scambio naturale e spontaneo, un 
rapporto di dipendenza e complicità allo stesso tempo.  
Tempo e apertura: aumentano e diminuiscono a dar luce a quei legami del cuore dal sapore imprescindibile e 
indissolubile. Un legame reciproco è, in fondo, un uno che non funziona senza l’altro. Un Io e te. Un Noi. 
La reciprocità è tutto ciò che va e viene. E resta. 
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 TIZIANA FUSTINI                               Photo & Riflessioni 

Tutto può succedere 

Si sentono sempre tante storie sulla violenza alle donne in famiglia. Si leggono nei libri come racconti 
immaginari. Si sfogliano sui giornali come testimonianze quotidiane. La televisione ne dà notizia continua. Con 
timore le donne ne parlano tra loro sperando che non succeda mai nelle loro vite. Ma il pensiero c’è. E resta. 
Fa parte dell’immaginario di molte di noi, credo anche di molti uomini, perché la violenza fa paura e vorresti 
tenerla lontana. Sempre. 
 Con questo portfolio ho voluto realizzare, seppur virtualmente, una visione sulla sfera emotiva di una donna 
che deve affrontare una tragedia di questo tipo.  Mi piacerebbe che il  lavoro  toccasse l’animo di chi guarderà 
le mie foto, sensibilizzandolo ancor più verso l’argomento. A me è successo proprio così, mentre ero 
spettatrice di ciò che andavo facendo.  
Inoltre, vorrei contribuire ad una riflessione su vecchie e nuove rappresentazioni della donna, e su quanto la 
relazione di aiuto e il supporto sociale possano essere vitali nei momenti di maggior fragilità. 
“Tutto può succedere” è un lavoro nato da dentro, piano piano ha preso corpo e forma come progetto di 
denuncia, ma anche di speranza.  
Con la macchina fotografica puntata verso di me, in autoscatto, ho costruito la messinscena di un racconto 
tanto inventato, quanto possibile.  



PHOTOSOPHIA 47 9 



PHOTOSOPHIA 47 10 



PHOTOSOPHIA 47 11 



PHOTOSOPHIA 47 12 



PHOTOSOPHIA 47 13 



PHOTOSOPHIA 47 14 



PHOTOSOPHIA 47 15 



PHOTOSOPHIA 47 16 



PHOTOSOPHIA 47 17 

BIO: Mi chiamo Tiziana Fustini e vivo a Pisa. Sono nonna di due bellissimi nipotini di 11 e 6 anni , i miei Tesori.   
Ho incontrato la fotografia quasi per caso, grazie ad una mia carissima amica, con cui decidemmo nel lontano 2012 
di iscriverci ad un corso base,  per condividere un percorso comune. Da quel momento tutto è andato in crescendo. 
Inaspettatamente, mi sono innamorata di quello strano e magico “clik” che riassume il desiderio di fissare in una 
immagine pezzi del mio cuore e dei miei pensieri; di esprimere una emozione ed aprire un dialogo con i lettori delle 
mie foto. 
Mi sono impegnata nella ricerca di quello che credevo fosse il mio interesse, la Street Photography, e per questo ho 
frequentato altri corsi, letto e studiato, provando sul campo. Ho imparato molto, ma non ero soddisfatta…qualcosa 
non andava proprio come volevo…. Recentemente, ho incontrato un nuovo modo di fare fotografia: ho scoperto 
l’autoritratto, e da quel momento mi è sembrato di aver trovato la mia strada, il centro d’interesse della mia ricerca 
fotografica. Mi piace narrare storie con la fotografia, sperimentando il progetto del portfolio per  raccontare e 
raccontarsi. 
 



PHOTOSOPHIA 47 18 

 
Mi sono sempre interessata alle questioni sociali, e soprattutto alle vicende del mondo  femminile;   il mio lavoro “Tutto 
può succedere” nasce in proprio questa cornice. Sono socia del Circolo Fotografico Il Gruppo (Pisa) da diversi anni, 
partecipando attivamente e regolarmente alla vita del Circolo ottenendo, in alcune occasioni, lusinghieri riconoscimenti 
per le mie foto.  
Il confronto continuo, le proficue discussioni intorno alla fotografia e l’aiuto reciproco sono le peculiarità del mio Circolo 
e tali caratteristiche, nel tempo,  mi hanno sempre stimolato, seminando il terreno fertile per la mia crescita 
consapevole; ho ottenuto manifestazioni di  incoraggiamento ed un supporto continuo per andare avanti,  per scoprire 
nuove strade ed anche cogliere delle opportunità. Nella fattispecie, come quella di essere entrata in contatto con il 
Circolo Photosophia. Ho ancora tanti sogni nel cassetto, tanti realizzabili e tanti che resteranno solo sogni. Senza di loro 
mi mancherebbe il sale della vita. 



 Fotografia base 
Fotografia intermedio  
Fotografia progredito 
Reportage - Passeggiate fotografiche 
Reportage - Viaggio nelle borgate romane 
Ritratto d’autore 
Seminari 
Workshop 
Post produzione 
Camera Raw  

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti 
da professionisti, rilasciano  
sempre un Attestato di 
Competenza, su richiesta 
riconosciuto FIAF, e mettono a 
disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di 
visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, 
si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione 
al PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, 
circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche), e 
usufruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e vita 
sociale: realizzazione di mostre 
e progetti, concorsi di 
fotografici esclusivi per il 
circolo, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate 
audiovisivi, seminari di analisi 
critica dei lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

SCUOLA DI FOTOGRAFIA  - LARUPS 2021 

Direttore Silvio Mencarelli 
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 LAURA PIERANGELI                                  Photo & People 

Faceless 

Faceless è una serie fotografica che nasce quest'estate in conseguenza della "costrizione" di dover passare le 
vacanze vicino casa, infatti il luogo dove le foto sono state scattate è Ostia a pochi chilometri da Roma, dove mi 
trasferisco per qualche settimana in estate. Pur non essendo abituata a trascorrere tutta l'estate nello stesso 
posto questa volta, mio malgrado, mi sono immersa in una inconsueta quotidianità fatta di volti, posture e 
passatempi che mi hanno catturato con la loro straordinaria normalità.  
Una varia e colorata umanità si offriva al sole e al mare con incosciente fiducia per sfuggire all'estate più strana di 
sempre e allo stesso tempo si offriva inconsapevole al mio obiettivo per essere ritratta senza mascherina di 
protezione ma comunque senza volto, perché in fondo nelle mie foto metto sempre me stessa e questi scatti non 
sono altro che la rappresentazione delle mie più segrete identità estive.  
La street photography mi ha dato la possibilità di capire che nessuno vede il mondo nella stessa maniera e 
ognuno ha la possibilità di raccontare la propria storia, e più le storie ci riguardano da vicino più è facile 
raccontarle. 
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I soggetti di “Faceless” sono le persone che vedevo ogni giorno nelle mie lunghe passeggiate su un piccolo 
tratto di litorale sotto casa, non le ho mai conosciute personalmente, non interagisco quasi mai con le 
persone che fotografo e la paura del covid non rendeva certo più facile farlo, però mi piace avvicinarmi 
molto alle persone entrare a far parte con l’obiettivo del momento che loro vivono e che io interpreto a 
mio modo. 
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Tecnicamente uso un obiettivo fisso 23 mm che corrisponde a 35 mm su una macchina fuji xt2, secondo le 
condizioni di luce che affronto imposto manualmente la messa a fuoco e il diaframma seguendo la tecnica 
dell’iperfocale così da non dover pensare a nient’altro che alla composizione dell’inquadratura, a cui tengo 
particolarmente 
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Le foto sono assolutamente “candid”, cogliere velocemente un momento e reinterpretarlo è quello che 
preferisco fare. Molte volte le persone mi chiedono se avvicinarmi tanto ai soggetti che fotografo non mi 
abbia creato problemi, in realtà fotografare tutti i giorni nello stesso luogo mi ha permesso di acquisire una 
certa confidenza in ogni situazione, d’altra parte non nego che d’estate la luce è un’alleata importante e 
permette di giocare con le ombre e con i controluce che molto spesso mi rendono “invisibile” agli occhi dei 
soggetti. 
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Questa serie di scatti è stata creata in poco più di tre mesi, in cui la macchina fotografica ha reso leggero un 
tempo che invece al di là dell’obiettivo è stato per tutti sospeso e carico di aspettative. 
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BIO: Sono nata a Roma nel 1971 e ho cominciato a giocare con la macchina fotografica da quando avevo 8 
anni, comunicare per immagini fa parte di me, del mio modo di essere e di sentire la vita, non lo faccio per 
nessun altro motivo se non quello di esprimere me stessa. Mi sono formata con la fotografia di reportage 
frequentando i corsi della Libera Accademia di Belle Arti di Roma (RUFA) e dal 2007 al 2014 con il gruppo 
fotografico “Benaco 12” ho preso parte a diverse mostre collettive e ho collaborato alla parte fotografica del 
libro “Quelle voci dal vuoto” di Guido Tassinari, al mensile “Pane e acqua” e “all’Agenda della notte” edita da 
Iacobelli Editore. Dal 2016 grazie alla partecipazione a workshop fotografici con fotografi sia italiani che 
internazionali mi sono appassionata alla “street photography”. Avere la possibilità di rivelare un’emozione, una 
storia, un intero mondo in una sola immagine penso sia un’esperienza creativa impagabile.  
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Tra i diversi progetti a cui ho partecipato ci sono: “Cities” il primo magazine di street photography italiana, il 
progetto collettivo Arcipelago 19”, e il long term project “IN-STRADA” di Officine Fotografiche. Ho partecipato 
a mostre allestite in conseguenza di festival di street photography internazionali (Paris street photo awards, 
Head on photo festival a Sidney e Kuala Lumpur Photofestival) e ho pubblicato su diversi magazine di street 
photography come “New Journalist magazine” e “Street photography artist magazine”. 
Seguo attualmente progetti sia collettivi che personali con i quali cerco di raccontare attraverso le immagini i 
molteplici e imprevedibili aspetti della quotidianità. 
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URBAN PHOTO AWARD 2021            Photo & Concorsi 

 
 

A cura di Silvio Mencarelli 

Urban Photo Award è sicuramente uno dei migliori festival e concorsi fotografici di street  nel mondo e come 
italiani siamo fieri di averlo a casa nostra. Giunto alla sua undicesima edizione la filosofia del concorso e della 
manifestazione è stata sempre quella di ricercare talento e qualità sia tra i fotografi professionisti che tra i 
dilettanti di tutto il pianeta, offrendo loro una piattaforma internazionale dalla quale farsi notare. 
Promosso da dotART , associazione culturale con sede a Trieste (Italia) con anni di esperienza nel campo della 
fotografia artistica e delle arti visive, URBAN vede ogni anno migliaia di immagini partecipanti e centinaia di 
partecipanti provenienti da ogni parte del mondo. Si tratta di un contest internazionale in continua crescita, 
uno dei pochissimi che va “oltre i confini” di Internet offrendo ai fotografi una reale visibilità attraverso decine 
di mostre fotografiche internazionali. Solo nel 2019 URBAN ha realizzato 50 mostre con circa 1.700 immagini.  
Oltre ai premi in denaro infatti URBAN dà la possibilità ai migliori fotografi classificati di entrare a far parte di 
un circuito di mostre fotografiche itineranti, che rappresentano il reale valore aggiunto di questo concorso. 
Dal 2011, infatti, URBAN ha allestito mostre in Austria (Klagenfurt), Polonia (Cracovia, Lodz, Raciborz, Gliwice e 
Varsavia), Serbia (Belgrado), Ungheria (Budapest, Pècs e Miskolc), Cipro (Limassol, Paphos e Nicosia), Lettonia 
(Riga), Slovenia (Capodistria), Slovacchia (Bratislava), Germania (Berlino e Amburgo), Croazia (Parenzo e 
Fiume), Ucraina (Sumy), Colombia (Bucaramanga) e Italia (Milano, Venezia, Trieste e Roma). 
URBAN si divide in due sezioni: una dedicata alle “Foto a tema”, incentrata principalmente sulla Street 
Photography, il tratto distintivo del concorso, presente sin dalla prima edizione. Immagini autentiche e 
immediate, in grado di raccontare la realtà e le storie ambientate nel tessuto urbano. L’altra sezione, a tema 
libero, è “Projects & Portfolios”, nella quale i fotografi potranno presentare sequenze di immagini che 
condividano un elemento comune (progetti, fotoreportage) e vere e proprie “storie” narrate attraverso le 
fotografie. 
 
 

https://urbanphotoawards.com/it/
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Per l’edizione del 2021 è ormai ufficiale che il Presidente della Giuria sarà il fotografo americano Bruce 
Gilden, membro della celebre agenzia Magnum Photos; dopo Martin Parr (2019) e Alex Webb (2020), 
un’altra leggenda vivente della fotografia internazionale onorerà della sua presenza, a capo della giuria, il 
concorso, le cui iscrizioni si sono aperte il 1 marzo. 
In qualità di Presidente della Giuria, Gilden sceglierà personalmente il Vincitore Assoluto della sezione Foto 
Singole, che sarà annunciato e premiato assieme agli altri fotografi classificati durante la cerimonia finale del 
contest, sabato 31 ottobre 2021 nell’ambito del festival Trieste Photo Days. Possiamo già anticiparvi una 
grossa novità che ruoterà attorno a Gilden: una sezione speciale del concorso URBAN dedicata a Progetti e 
Portfolio sarà destinata a far parte di un prestigioso volume fotografico. Il volume sarà curato da Bruce 
Gilden in persona e conterrà 10-12 portfolio da lui selezionati, assieme a un suo progetto inedito. 
Il libro verrà presentato al Trieste Photo Days 2021 e i progetti selezionati saranno esposti in una mostra 
collettiva, sempre nell’ambito del festival. L’organizzazione del Festival sta inoltre lavorando per poter avere 
Bruce Gilden in persona al festival, ma al momento l’emergenza sanitaria non permette certezze. In ogni 
caso, se Gilden non potrà premiare il vincitore di URBAN “dal vivo”, sarà sicuramente in collegamento 
streaming per un talk esclusivo, come accaduto l’anno scorso con Alex Webb e Rebecca Norris Webb. 
Nell’edizione del 2020 i principali autori premiati sono stati Harry Giglio, Beniamino Pisati e Alain 
Schroeder. Il fotografo americano Harry Giglio, autore dello scatto Approaching Storm, è stato il Vincitore 
Assoluto dell'edizione 2020 di URBAN Photo Awards, sezione Foto Singole e Street. 
Il progetto Up There, di Beniamino Pisati, si è aggiudicato il primo premio della sezione Projects & Portfolio, 
mentre Alain Schroeder  è stato premiato per il secondo anno Miglior Autore di URBAN Photo Awards. 
Nelle pagini seguenti un estratto delle foto vincitrici e dei portfolio. 
 
 

https://urbanphotoawards.com/it/philosophy/
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Ciò che mi piace di questa fotografia”, dice Alex Webb a proposito dell'opera di Harry Giglio, “è il senso di 
disconnessione. Un uomo, forse un calzolaio davanti al suo negozio, legge con calma il suo giornale in una 
strada tipicamente americana, mentre un fulmine nel cielo esplode sullo sfondo. Uno non può fare a meno di 
pensare: come può quest'uomo essere completamente inconsapevole di ciò che accade alle sue spalle?” 
“Questa foto”, continua Webb, “abbraccia anche una caratteristica fondamentale della fotografia: l'innata 
capacità del mezzo di riunire elementi disparati - concetti apparentemente contraddittori - all'interno di un 
singolo fotogramma. 

Vincitore assoluto del Urban Photo Awards 2020 e  1° classificato nella categoria  STREETS il fotografo americano  
Harry Giglio con l’immagine Approaching Storm 
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Nella categoria PEOPLE si è classificato al 1° posto il fotografo belga 
Bart Heynen  con l’immagine United Nations From The Series Gay Dads 
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Nella categoria CREATIVE si è classificato al 1° posto l’italiano 
Francesco Pace Rizzi  con l’immagine  Beyond The Wall 
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Nella categoria SPACES al 1° posto si è classificato il fotografo polacco 
Piotr Trybalski con l’immagine Gymspace 
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Al 2° posto nella categoria STREETS il fotografo polacco 
Szymon Lewinski con l’immagine Untitled 
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Al 3° posto nella categoria STREETS il fotografo indiano 
Dimpy Bhalotia con l’immagineUrban Animal 
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 BENIAMINO PISATI                           Photo & Ambiente 

 Il progetto Up There di Beniamino Pisati si è classificato al  1° posto nella sezione Projects & Portfolio di URBAN 
Photo Awards 2020. Le fotografie di Beniamino Pisati della Valtellina condividono un profondo affetto per il 
paesaggio italiano”, dice Rebecca Norris Webb giurata del concorso. “Proprio come l'opera di Luigi Ghirri e del suo 
caro amico, Gianni Celati. Guardando le fotografie di Pisati, non si può fare a meno di chiedersi se stiamo 
ammirando un mondo che scompare: con le sue mucche, il cui formaggio sa delle erbe alpine di cui si nutrono, e i 
suoi contadini, i cui cappelli tradizionali fanno da eco alle vette delle montagne circostanti. Attraverso gli occhi di 
Pisati, è come se stessimo vedendo questo remoto paesaggio rurale per "la prima e l'ultima volta", per citare Ghirri. 

Up There 
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Per il secondo anno di fila, il fotografo belga Alain Schroeder, è stato proclamato Miglior Autore di URBAN Photo 
Awards nell’edizione 2020; un riconoscimento doveroso per la qualità e la versatilità dei suoi numerosi progetti 
ambientati ai quattro angoli del mondo (tre suoi reportage sulle due Coree sono stati  in mostra al Civico  Museo 
d'Arte Orientale di Trieste fino al 6 gennaio 2021).  In queste pagine proponiamo “Upper East Side Story”,, uno 
dei quattro portfolio proposti a URBAN Photo Awards 2020; un portfolio ricco di umanità che racconta gli 
abitanti fotografati nelle loro case del quartiere considerato più ricco di New York City.   
 

ALAIN SCHROEDER                                Photo & Società 
Upper East Side Story 

Silvia e Maria: due sorelle  del Venezuela venute in America per studiare;  amano il quartiere e sono particolarmente entusiaste della 
nuova metropolitana della 2nd Avenue. © Alain Schroeder 
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L'Upper East Side è ampiamente considerato il quartiere più ricco di New York City (UES). 
 Edifici bianchi, boutique di stilisti, Museum Mile e signore che pranzano sono alcune delle immagini 
associate all'Upper East Side di Manhattan (UES). Le strade numerate che vanno da est a ovest dalla 
(all'incirca) 59a alla 96a strada sono sezionate verticalmente da famosi viali come Park, Madison e Fifth, 
dall'East River al confine di Central Park, in un classico schema a griglia.  

Beth: "Alla fine degli anni '80, tutti quelli che conoscevo [nel New Jersey] aspiravano a vivere nell'Upper East Side", ricorda 
inequivocabilmente Beth (56). Ha vissuto in diversi appartamenti, ha cresciuto i suoi figli qui e non riesce a immaginare di vivere altrove. 
© Alain Schroeder 
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Originariamente diviso nei quartieri più piccoli di Lenox Hill, dal nome di un ricco proprietario terriero, 
Yorkville, un'enclave prevalentemente tedesca, e Carnegie Hill, per lo stimato filantropo, i confini sono 
svaniti nel corso dell'ultimo secolo sebbene ognuno conservi una personalità distinta e punti di 
riferimento iconici.. 

Doris: Quando il West Village è diventato "troppo turistico", Doris (64) ha iniziato a cercare un nuovo quartiere. Residente nell'Upper East 
Side dal 2011, inizialmente ha visto questo appartamento in un caseggiato ristrutturato per la sua accessibilità a sua madre che vive nel 
Queens. Il giardino urbano, che offre la sensazione di vivere in campagna, era la caratteristica eccezionale che le ha venduto la proprietà. 
© Alain Schroeder 
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Statisticamente, la maggioranza della popolazione dell'Upper East Side è più anziana e più ricca 
rispetto al resto di New York City, ma non tutti sono nella fascia più alta delle tasse; molti residenti 
UES vivono in appartamenti a canone controllato 

Barbara: una newyorkese nata e cresciuta, rifiuta ogni nozione di tempo definendosi "senza età". Divulgherà solo che vive nel suo 
appartamento da "molto tempo". È impegnata a Manhattan e rabbrividisce al pensiero di lasciare l'Upper East Side. Il suo partner di 
lunga data può attestarlo poiché la coppia ha mantenuto una solida relazione bi-costiera per, beh ... per molto tempo! Modella e attrice 
dagli anni '60, alcune date sono verificabili, Barbara ha trasformato il suo savoir-faire nella moda in un'attività con un'enfasi su 
abbigliamento, gioielli e accessori vintage ed è orgogliosa di aiutare i clienti a trovare il proprio senso dello stile. © Alain Schroeder 
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Dopo anni di costruzione e disagi, la nuova linea della metropolitana della 2nd Avenue collega ora i 
punti più remoti dell'Upper East Side con il resto di Manhattan, rendendo il quartiere ancora più 
desiderabile. Mentre alcuni residenti di lunga data stanno combattendo il boom dello sviluppo e 
lamentano la scomparsa delle imprese a conduzione familiare sostituite da moderni hi-rise e catene 
di negozi, una popolazione più giovane e diversificata si sta trasferendo per la tranquilla atmosfera 
residenziale, buone scuole e splendidi parchi. 

Lisa: Nata nel Regno Unito, Lisa (76 anni) ricorda chiaramente di essere arrivata al porto di New York nel 1948. La famiglia si stava 
trasferendo a Los Angeles, ma nel giro di 48 ore suo padre si era innamorato di Manhattan e aveva deciso di restare. Lisa ha vissuto 
tutta la sua vita nell'Upper East Side e nel suo attuale appartamento dal 1973. Alla domanda se sarebbe mai andata via, risponde con 
un tono di stupore: "Perché?" Abile artista decorativa, la sua casa è la sua tavolozza e non ci pensa due volte a dipingere un muro solo 
perché le persone stanno arrivando. Con grazia ed eleganza questa ex ballerina e modella si muove nello spazio con un senso di stile e 
fantasia. © Alain Schroeder 



PHOTOSOPHIA 47 59 

Dice l’artista: Sono arrivato a New York per la prima volta nel 1979 per girare il torneo di tennis degli 
US Open e da allora sono tornato quasi ogni anno. Trascorro sempre la maggior parte delle mie visite 
nell'Upper East Side e da diversi anni penso di fotografare i suoi abitanti. C'è una certa atmosfera che 
è unica nel quartiere. Quando ho deciso di iniziare a girare la storia, gli amici mi hanno presentato ai 
loro amici e con mia sorpresa, il progetto è decollato rapidamente grazie al passaparola. ./. 

Sandy e Richard: quando la vita ha portato l'irriducibile newyorkese Sandy (78), pronto per il country club, a vivere insieme a Richard (85) 
25 anni fa, l'unica soluzione era dividere il loro tempo tra New York e la Florida. L'unica cosa su cui non ebbero problemi a mettersi 
d'accordo era il buon investimento per l'acquisto di un appartamento nell'Upper East Side di Manhattan. I loro ristoranti preferiti sono 
vicini ed è ovvio che la loro cucina non serve molto. In effetti, Sandy ammette che sedersi al tavolo di casa è alquanto insolito. "Da 
bambina, mia madre governava il mondo dal suo letto." Richard aggiunge che quando i loro nipoti visitano, nonostante l'appartamento 
sia spazioso, a tutti piace riunirsi nella camera da letto principale. © Alain Schroeder 
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./. Sono rimasto sbalordito dalla gentilezza e dall'apertura che ho incontrato indipendentemente dallo stato 
sociale e dall'attaccamento che molti hanno per il quartiere. La maggior parte dei soggetti vive qui da anni e non 
si sognerebbe mai di andarsene. Alla domanda su come volevano essere fotografati, le risposte sono state 
sorprendenti: nudi, vestiti come un maharaja, a letto, ecc. La gente voleva divertirsi! Ho cercato di incorporare 
ogni richiesta e sono certo che abbia migliorato ogni scatto. L'esperienza è stata molto gratificante non solo per 
le immagini ma per i rapporti interpersonali. 

Jeffrey (81) non riesce a ricordare un momento della sua vita in cui non cantava, non ballava e non recitava. È arrivato a New York a circa 20 
anni, dove ha lavorato duramente per ritagliarsi una carriera nel cabaret. Appassionato di viaggi e di passare del tempo con gli amici, è 
sempre in movimento e spesso può essere visto in giro per il quartiere che socializza. Residente nell'Upper East Side da 62 anni, descrive 
l'edificio in cui ha vissuto per oltre 40 anni come "fenomenale con un servizio favoloso; dovranno portarmi fuori! " Con un tocco drammatico, 
Jeffrey è sempre alla moda dalla testa ai piedi e ama soprattutto le sue giacche, come questa che indossa del designer australiano Joe 
Bananas, suo negozio preferito su Madison Avenue, per non parlare dei suoi calzini Pink Panther. © Alain Schroeder 
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Walter: nel 1976, quando Walter (70) si trasferì nel suo appartamento della ferrovia dell'Upper East Side (una serie di stanze comunicanti, 
senza corridoio e vasca da bagno in cucina), il quartiere era prevalentemente irlandese e piuttosto duro. "C'erano molti bar e poteva 
diventare piuttosto violento, ma la gente usciva per strada e c'era un vero senso del vicinato", ricorda con affetto, aggiungendo: "oggi, 
tutto è un CVS". Mentre gli edifici più vecchi di 5-6 piani vengono venduti agli sviluppatori, le persone in appartamenti stabili come Walter 
si ritrovano intrappolate nel mezzo. "È una specie di trappola; Non posso permettermi di andarmene. " Fortunatamente, Walter ha Linda e 
per ora la coppia divide il tempo tra New York e la sua casa nel sud. © Alain Schroeder 
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Paolo: quando è tornato a New York nel 1985, Paul (71) ha acquistato questo appartamento in parte per il cachet dell'Upper East Side. 
“Allora sembrava un quartiere con un negozio di ferramenta, un salone di bellezza, ristoranti e altre piccole attività. Oggi non puoi 
comprare un litro di latte, ma puoi comprare diamanti! " Con ciò che definisce "decorazione artistica", ogni centimetro della sua casa 
mostra la passione di Paul per il collezionismo. E quale modo migliore per presentare i suoi preziosi gioielli indiani che vestirsi come un 
maharaja. © Alain Schroeder 
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Jean (96), è la “matrona” di questa serie. Lei e suo marito si sono trasferiti dal Queens per essere più vicini al suo studio medico a Park 
Avenue 53 anni fa. Rimasta vedova da più di 30 anni, Jean non ha mai pensato di vivere altrove. “Qui è dove ho cresciuto i miei figli. 
Andavo sempre al 92nd Street per concerti, conferenze e lezioni di ballo e ci gioco ancora a bridge tre giorni a settimana. Questa è 
casa mia e la adoro!“ © Alain Schroeder 
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Lola: nata e cresciuta a Brooklyn, Lola (72 anni) era solita guidare a Manhattan solo per correre intorno al bacino idrico di Central Park. 
Anche il lavoro l'ha portata in città, quindi quando questo appartamento è uscito nel 1992, l'ha preso e da allora è una felice residente 
nell'Upper East Side. Circondata da foto, arte e oggetti che testimoniano una serie di successi nel lavoro, nel teatro, nell'istruzione, 
nell'urbanistica e nella gestione patrimoniale, questa forza della natura esercita i suoi talenti orticoli e le fonti di energia positiva sul suo 
amato balcone. © Alain Schroeder 
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Sylvia (85) e Howard (87) amano la loro vita nell'Upper East Side quasi quanto si amano l'un l'altro. Con le vertigini dei giovani innamorati 
questa coppia si è coccolata per 55 anni. L'appartamento dell'East End dove hanno vissuto negli ultimi 20 anni è stato un compromesso; 
ovunque a New York City per Sylvia, vicino a un parco per Howard. Amano il servizio, la sicurezza del quartiere, l'accessibilità a tutta la città e 
il bonus è la 92nd Street a pochi isolati di distanza, che Sylvia chiama "un mondo a sé". Finché possono prendersi cura di se stessi e l'uno 
dell'altro, hanno intenzione di restare. © Alain Schroeder 
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Lynn: nata e cresciuta a pochi isolati dal suo appartamento nell'Upper East Side, Lynn (81) è l'incarnazione dell'equilibrio e delle buone 
maniere. Eppure, desiderosa di divertirsi, esce facilmente dalla sua persona rispecchiando inconsapevolmente l'arte che la circonda. 
Con l'occhio di un fotografo, un'etica del lavoro meticolosa e una curiosità senza limiti, costruisce le sue storie di architettura, 
decorazione, ritratto e potenziamento. "Esco dalla porta e le cose succedono!" esclama. Sebbene ami il quartiere e non possa 
immaginare di vivere altrove, Lynn ha nostalgia dei giorni di gloria di Madison Avenue e lamenta le vetrine vuote che sono un segno di 
una più ampia crisi del commercio a livello nazionale. © Alain Schroeder 



Scopri a questo link il programma del 
Fotoclub Photosophia anno 2020-21 

 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142 
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 SERGIO BARBI                            Photo & Food 

Entomofagia,  Il cibo del futuro:  mangeremo gli insetti come gli indocinesi? 

Quale sarà il cibo del futuro? 
La Food and Agricolture Organization (FAO), l’Unione Europea, la stampa e persino I grandi Chef non hanno 
dubbi in merito. La Food and Agriculture Organization (FAO) è l’Agenzia delle Nazioni Unite (ONU) specializzata 
nella lotta mondiale contro la fame. Già da molto tempo ha annunciato drammaticamente che tra 30, forse 50 
anni, se si vorranno evitare disastri mondiali, con carestie continentali, pandemie, guerre e rivoluzioni, sarà 
assolutamente prioritario integrare gli alimenti attuali con altri oggi dai più non ancora considerati accettabili. 
Non è più un mistero quali saranno i primi che verranno ad integrare la nostra alimentazione: non solo gli 
insetti, ma anche aracnidi (ragni), anellidi (vermi) e piccoli mammiferi (topi e ratti).  

Larve in cucina 
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Tavolo davanti al ristorante con i piatti a base di insetti ed animali insoliti in vendita al 
circostante Mercato degli Insetti - Cambogia Centrale. Sono perfettamente riconoscibili 
dal basso a sinistra girando in senso antiorario: scarafaggi neri volanti all’olio piccante; 
larve di mosca allo zenzero; grilli e cavallette “deep fried” fritti immersi sotto il livello 
dell’olio; blatte e scarabei in salsa piccante; misto di cicale, cavallette e insetti vari 
all’olio di soia e peperoncino; grilli, cavallette e blatte volanti fritti con aceto di vino di 
cocco; fritto croccante di ragni giganti e “vedove nere” in primo piano. 



Mercato di insetti In Cambogia, in alto salsicce 
d’insetti vari, nella foto in basso a sinistra 

scorpioni grigliati alle spezie. 
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Oggi tutti cominciano a parlare 
di questo problema e ad 
ipotizzare che saranno gli 
insetti quelli che ci faranno 
sopravvivere.  La causa 
primaria di questo  sarà 
l’incremento della popolazione 
del nostro pianeta. Nei 
prossimi 20 anni  saremo più 
di 7 miliardi mentre la 
popolazione degli insetti, che 
oggi è un milione di volte 
quella umana, in 20 anni sarà 
cresciuta quasi di un miliardo 
di volte. 
Negli ultimi anni l’invito della 
FAO a reperire ed “assaggiare” 
tali specie di animali non ha 
avuto riscontri favorevoli. 
Sono state solo riconosciute le 
proprietà nutritive e gustative 
degli insetti e solo uno tra i 
notissimi Chef che ci 
«allietano» le nostre serate in 
TV ha coraggiosamente 
dichiarato: “gli insetti non 
sono affatto da disprezzare !”.  
Mentre nell’Estremo Oriente 
(Cina, Indonesia e paesi della 
penisola indocinese, quali 
Vietnam, Laos e Cambogia), 
già oltre 2 miliardi di persone 
consumano abitualmente 
piatti a base di insetti, nel 
resto del mondo sono pochi i 
paesi che conoscono questo 
cibo e pochissimi i casi di 
utilizzazione di insetti e altri 
animali "esotici”. 

Nella foto in alto Cavallette grilli e cicale in salsa, in basso confezioni da asporto per crostacei. 
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Questi pochi esempi sono 
limitati, per il momento, a 
prestigiose Aziende alimentari e 
a pochissimi Chef. Per lo più 
queste avanguardie si sono 
espresse nei ristoranti di alto 
livello di New York. I pochi casi 
che si conoscono sono limitati 
all’utilizzazione di formiche, non 
però quelle solite che tutti 
conoscono, ma di un tipo molto 
speciale di provenienza 
messicana dette “chicatanas”. 
Questa specie di formica è di 
grandi dimensioni con le ali, che 
però vengono perse durante il 
processo di lavorazione. Questo 
è molto lungo e complesso e  
deve essere seguito con assoluta 
precisione, altrimenti si perde il  
sapore “speciale” di questa 
prelibatezza. La preparazione 
delle Chicatanas deve essere 
eseguita solo con la seguente 
procedura: 1) raccolta delle 
formiche solo  dopo i giorni di 
pioggia; 2) lavaggio molto 
accurato per togliere il gusto di 
acido formico; 3) grigliatura ad 
una ben precisa temperatura che 
garantirà una speciale 
croccantezza e friabilità al 
momento della masticatura; 4) 
surgelamento immediato per 
trattenere tutto il gusto del 
prodotto “fresco” ! 

Scarafaggi con verdure e peperoncino 
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Solo in pochi altri posti al  mondo vengono serviti piatti a base di insetti o di altri animali “insoliti”, 
per lo più cavallette fritte, larve cotte al vapore e  servite con salse speciali o saltate in padella 
direttamente al tavolo di estasiati “intenditori”. Questi ristoranti esclusivi si trovano essenzialmente 
in California, a Parigi e  in ’Olanda e  Belgio,  dove si sono insediate le prime aziende allevatrici e 
distributrici di prodotti per l’Entomofagia (parola derivata dal Greco antico che significa “il mangiare 
gli insetti”). 
 

Nella foto bozzoli di baco della seta, pipistrelli  e scarafaggi  servite con cosce di ignoto animale della foresta 
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Ben diversa è oggi invece, la realtà di questa pratica in Estremo Oriente, dove, da secoli, se non da 
millenni, il mangiare insetti è diffuso in tutti gli strati sociali. I poveri hanno scoperto nei periodi di 
carestia a cibarsi di qualunque fonte di proteine. I ricchi sono arrivati successivamente a portare 
sulle loro tavole ricette con gli insetti, ma per trovare e provare gusti nuovi.  Oggi mangiare gli 
insetti è ormai democraticamente diffuso in tutti gli strati sociali, come  per noi mangiare  la pasta e 
la pizza. 

Piatto a base di topi e ratti in salsa piccante 
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Larve di mosca carnaria 

Le foto che accompagnano queste note, oscillanti tra la Scienza ed il Folklore, dimostrano 
ampiamente la vendita di insetti e simili, già pronti per essere mangiati sul posto (street food), o nel 
ristorante vicino al mercato o comprati al mercato e portati a casa per completarli con altre spezie e 
condimenti, specialmente quelli molto piccanti. Guardando queste immagini, si individuano 
facilmente: scarafaggi, scorpioni (che non sono propriamente insetti ma parenti dei ragni), vermi, 
lombrichi, larve, cicale, cavallette grilli, mantidi, ecc. 
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Ma sulle loro tavole 
non è raro trovare 
anche animali ancor 
più sconcertanti 
come pipistrelli, 
topi, ratti, roditori 
di tutti i tipi, assieme 
ad altri animali, da 
noi considerati 
«normali» come 
pesci, rane, granchi e 
lumache.  Ma il loro 
aspetto strano ai 
nostri occhi ed i 
colori, talvolta 
aggressivi, 
sconcertano 
comunque il nostro 
senso del gusto e 
risultano alla nostra 
vista tutt’altro che 
appetitosi. 
  
Per noi occidentali è 
stato semplice fare 
le foto, sempre con 
una vaga sensazione 
di disgusto, ma 
riuscire a mangiarli 
non è stato proprio 
possibile.  
 
 
 

Distillato di riso con 
serpente, scorpione ed 

altro in infusione 
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I motivi sono stati soprattutto due:  assaggiarli nei mercati è stato impossibile per il basso livello di igiene e 
l’assidua presenza di altri insetti come le mosche dalla testa rossa. Questa mosca, terribile solo a guardarla, 
sembra uno degli insetti biblici che hanno causato le 7 piaghe d’Egitto. L’altro motivo, ancora più pericoloso per la 
salute di noi occidentali, è la pratica ampiamente diffusa tra i venditori e gli avventori locali di toccare tutto con 
le mani, anche il lurido suolo ed oggetti poggiati a terra. Gli esperti e le Autorità mondiali affermano che tra venti 
o 30 anni  sarà necessario per sopravvivere abituarsi a mangiare gli insetti e gli altri nauseabondi cibi  di cui oggi 
si cibano quotidianamente le popolazioni dell’Estremo Oriente.  Anche se in una prima fase gli insetti potranno 
essere ridotti in polvere per evitare almeno la repulsione atavica all’aspetto tipico degli insetti e, durante la 
masticazione, allo scricchiolio sotto i denti dei loro carapaci e corazze chitiniche,  prima o poi si dovrà passare a 
mangiarli interi o sminuzzati.  

Mosche dalla testa rossa 



PHOTOSOPHIA 47 78 

Attualmente, per 
fortuna, non siamo 
ancora arrivati al punto 
da essere costretti a tale 
scelta e quindi possiamo 
decidere con facilità che 
non è ancora cibo per 
noi e che speriamo non 
si arrivi mai a tale passo 
estremo. Niente e 
nessuno ancora spinge 
oggi i ristoratori a 
cambiare il loro 
atteggiamento e 
spingerli ad introdurre 
nei menù manicaretti a 
base di insetti. Quando 
nei ristoranti avverrà 
questo cambiamento 
epocale, molti, se non 
tutti, preferiranno fare 
questa prima 
conoscenza assaggiando 
l’insetto ed i suoi umori 
tramite  un super-
alcolico come la Tequila 
messicana con la larva 
dentro oppure uno di 
quei distillati Laotiani 
con serpente e 
scorpione in infusione! 
Ma siate comunque certi 
che se non sarà  in breve 
tempo,  prima o poi la 
questione degli insetti 
come cibo tornerà a 
tormentarci. 

Ragni fritti e  
cavallette al peperoncino 
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http://www.accademialar.it/La-nostra-vision-2.html
http://www.accademialar.it/La-nostra-vision-2.html
http://www.accademialar.it/files/CORSI_SEMINARI_WORKSHOP_2021.pdf
http://www.accademialar.it/files/CORSI_SEMINARI_WORKSHOP_2021.pdf
http://www.accademialar.it/
http://www.accademialar.it/
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 ROBERTO FRISARI                                            Photo & Libri 

ROMA di Massimo Siragusa  
 
Roma è solo la “Grande Bellezza”, adorata dai turisti italiani e 
stranieri, o c’è anche la parte più ampia della città, abitata e 
vissuta dalla maggioranza dei cittadini, che comprende in 
particolare le periferie ? 
Questa area è oggetto del lungo viaggio durato oltre due anni 
che il grande interprete internazionale della fotografia 
urbana Massimo Siragusa (tra tanti riconoscimenti ha vinto 
quattro “World Press Photo” e tre “Sony World Photography 
Awards”) ha compiuto per restituirci la realtà delle periferie 
romane, scevra dalla retorica delle immagini che ha prevalso 
negli ultimi decenni. Ne è scaturita una mostra al Museo di 
Roma in Trastevere ed un libro pubblicato da Postcart, 
coraggiosa casa editrice romana nata dall’iniziativa del 
fotografo Claudio Corrivetti, che si è dimostrata molto 
attenta ai temi sociali e che cura con molta attenzione i 
progetti editoriali e la loro realizzazione in una veste spesso 
innovativa.       
Troppo spesso questi luoghi sono stati mitizzati e celebrati 
dal cinema e dalla fotografia che hanno ricercato un’identità 
territoriale all’interno di realtà storicamente escluse ed 
abbandonate dal progresso tramite la sublimazione ed il 
riscatto del disordine, del banale, del trasandato, del kitsch.   
Si pensi ad esempio alle immagini in bianco e nero di 
“Mamma Roma” o di “Accattone” che rendevano quasi 
trascendentale la periferia romana a cui Pasolini aveva 
attribuito una vitalità straordinaria perché conservava 
l’autenticità del mondo rurale, senza la corruzione della 
società dei consumi. Un’altra rappresentazione che ha 
influenzato la lettura delle periferie è venuta poi dalla scuola 
di Luigi Ghirri che mostrò una particolare attenzione per le 
aree marginali nelle quali gli oggetti comuni non vengono 
esclusi dall’obiettivo, ma sono colti mediante una poetica del 
quotidiano che li rendeva interessanti, vivi e compresenti.  
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Oggi non ci sono più gli ampi spazi, i “vuoti” che si vedevano nei film di Pasolini e nemmeno la poetica “armoniosa” 
dei paesaggi ghirriani perché il cemento ha praticamente coperto tutto il territorio in una specie di stratificazione 
casuale di oggetti affastellati, ma la fotografia non sembrava essersene accorta.   La novità e l’importanza del lavoro 
di Massimo Siragusa sta anzitutto nel superamento della retorica della marginalità e nell’offrire una visione attuale e 
realistica delle periferie.  
“Ho voluto un atteggiamento semplicemente di documentazione di quello che accadeva – ha detto Siragusa - e 
quindi diretta, chiusa sulla dimensione architettonica, sui muri, cancelli, case, capannoni, ringhiere, reperti 
archeologici, automobili e cartelloni pubblicitari che si susseguono senza soluzione di continuità. Tutto è 
sovrapposto e accalcato … e mi chiedo quanto questo abbia conseguenze sugli abitanti, come influisca nel vedere le 
cose, come questa mancanza di armonia abbia un suo costo». L’autore che “ha lavorato come in apnea, senza dare 
spazio all’aria e al cielo” è andato alla ricerca “di relazioni, passaggi, dialoghi, come a tentare di mettere in ordine il 
caos.”  
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E questo caos è stato definito dal critico Michele Smargiassi un “troppo pieno semantico, con un’anarchia che si 
compone di cose che anarchiche non sono. Se prendete ogni singolo oggetto che compone il caos incongruo, se lo 
isolate e lo vedete per quello che è, ha un senso. C’è una volontà estetica”.   Soltanto che mettendo tutti insieme 
questi oggetti, aggiunge Smargiassi, si ottiene una “cacofonia incredibile”.   
 Siragusa sottolinea come « il paesaggio urbano di Roma sia una somma di gusti personali, qualcosa che non esiste 
da nessun’altra parte al mondo. Diciamo la verità: è il grande degrado. È un magma unico, in cui vivere è difficile e 
faticoso” e aggiunge “c’è un dettaglio che per me è simbolico e rivelatore; è il cancello di un’area con case e 
artigiani all’interno, su cui sono agganciate le cassette della posta: non ce ne sono due uguali, nessuno è stato 
capace di mettersi d’accordo su forma e colore. Questo mi parla della difficoltà di un discorso pubblico e di come ci 
si sia rifugiati nel privato e nell’interesse personale”. Smargiassi rincara affermando che nelle periferie romane  
vede “la rinuncia assoluta alla possibilità di una comunità che concordi, almeno nelle linee di massima, l’aspetto 
dell’ambiente in cui vive. Non c’è più la possibilità di pensare ad un’estetica condivisa del vivere urbano.”  
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Il libro, forse per materializzare anche nella sua fattura il senso di soffocamento, di claustrofobia, di oppressione 
delle periferie romane, si presenta con foto senza cornice ma a tutta pagina e le pagine si sfogliano dall’alto al 
basso. Nonostante ogni fotografia viva autonomamente e sia perfettamente compiuta il volume si presta anche 
ad essere sfogliato facendo scorrere le 200 foto che lo compongono come un flusso continuo e circolare di 
immagini legate tra loro, con una che entra nell’altra senza un principio ed una fine.  
Dalla visione del libro, dove non troviamo quasi persone (ma ci sono infiniti segni della loro vita quotidiana) lo 
sguardo di Siragusa potrebbe apparire distaccato, di semplice registrazione di quello che vede, ma in realtà il 
fotografo ha confessato a Mario Calabresi che Roma, città nella quale vive da 30 anni,  « determina reazioni 
sempre estreme, non si può essere mai equilibrati. Per certi versi ho imparato ad amarla di più: è come scoprire i 
difetti in una figlia, una debolezza in qualcuno che si ama e per certi versi questo me la fa amare ancora di più. 
Ma insieme spesso mi viene voglia di scappare». 



 GIANNI AMADEI                                      Photo & Musica 
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Fotografia e Musica – Un connubio vincente tra due forme d’arte 

Fotografia e musica sono due forme espressive dirette e potenti, di impatto immediato, due linguaggi 
che penetrano direttamente nel cuore; appartengono a due mondi diversi ma tra loro ci sono molte 
connessioni in quanto l’una sostiene l’altra, amplificandone l’effetto e fornendo sensazioni profonde. 
La fotografia è muta, la musica è cieca ma diventa spettacolare l’incontro tra queste due arti.  

Foto di Vishnu R da Pixabay  

https://pixabay.com/it/users/thekaleidoscope-8956502/?utm_source=link-attribution&utm_medium=referral&utm_campaign=image&utm_content=3387324
https://pixabay.com/it/?utm_source=link-attribution&utm_medium=referral&utm_campaign=image&utm_content=3387324
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Ogni volta che ci capita di guardare un video con delle fotografie e ascoltare la musica che le accompagna, ci 
rendiamo conto che le emozioni generate dalla musica aumentano il significato delle immagini nella fotografia. In 
effetti, quando associamo una musica particolare alle immagini, le sensazioni che si avvertono sono molto più forti 
che ascoltare musica o guardare le fotografie separatamente. Entrambe le forme d’arte hanno un effetto su di noi, 
le fotografie scatenano i ricordi che danno vita a sentimenti diversi e l’armonia della musica evoca altri ricordi e 
quindi nuove sensazioni; entrambe, assieme, ci permettono di provare sentimenti molto forti e, associandole nel 
modo giusto, generano una pluralità di emozioni. 

Il principio di questo meccanismo risiede nella semplicità di relazionarle entrambe dando luogo ad una nuova 
forma d’arte, si tratta quindi di saper scegliere il tipo di musica adatta alle immagini; la musica, in questo felice 
connubio riesce a potenziare il significato delle immagini e, a loro volta, le immagini prendono vita con la musica. 
Spesso mi sono cimentato a creare dei video partendo dalle fotografie e aggiungendo dei brani di 
accompagnamento che a mio giudizio potevano dare maggior forza al racconto; il risultato è stato per me molto 
soddisfacente  e apprezzato e quindi ogni volta che voglio raccontare un viaggio o una qualsiasi situazione pongo 
molta attenzione a scegliere la musica di sottofondo, un esempio di questi miei lavori è visionabile sulla mia 
Galleria Fotografica Online. 

Di seguito affrontiamo tre esempi classici che vedono una stretta associazione tra fotografia e musica: 

- I progetti video 
- Le copertine dei dischi musicali 
- I concerti  

 

http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
http://www.gianniamadei.magix.net/
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La colonna sonora di un video è efficace se è in grado di far sentire a chi lo guarda ciò che vogliamo che percepisca; 
il primo obiettivo è quindi quello di individuare lo scopo che si vuole raggiungere, ovvero quali emozioni 
aggiuntive, oltre quelle provocate dalle immagini, far provare allo spettatore. La colonna sonora di un video deve 
«cucire» le varie scene che si avvicendano, deve dare un «tono», deve favorire uno stato d’animo; la musica deve 
avere la capacità di intensificare un effetto drammatico o provocare una forma di rilassamento in armonia con 
quanto le immagini rappresentano. La musica che si dovrà scegliere dipenderà dal genere del video: 
 
• a sfondo umorismo: la musica dovrà essere divertente e allegra per indurre all’ilarità. 
• a sfondo drammatico: la musica dovrà avere un carattere più intenso sottolineando un conflitto emotivo. 
• d’azione: le tracce dovranno essere caratterizzate da un ritmo deciso per trasmettere energia alla sequenza. 
 
Per rendere ancor più reale l’atmosfera si possono aggiungere effetti sonori, quali applausi, un tuono o una 
campana, per enfatizzare un momento.  
Molta attenzione si dovrà fare nella scelta del brano che dovrà preferenzialmente essere «free copyright» per non 
incorrere in spiacevoli conseguenze; youtube ad esempio effettua questo controllo e può segnalare una violazione 
di copyright perché l’algoritmo che gestisce la suddetta piattaforma, è in grado di ‘controllare’ i video caricati. Per 
questo motivo, è consigliabile utilizzare musica royalty-free. 

I progetti video 



PHOTOSOPHIA 47 87 

Un brano disponibile con licenza royalty-free è un contenuto che l’autore mette a disposizione pubblica, senza 
rivendicare diritti d’autore. Solitamente, i contenuti con licenza royalty-free sono regolati dagli standard di 
Creative Commons, dove viene specificato cosa si può o non si può fare con il contenuto; come l’utilizzo per fini 
commerciali. Per completezza dell’informazione e per un utile contributo, di seguito, riportiamo un elenco dei 
siti che danno la possibilità di scaricare gratuitamente i brani che interessano; essi rappresentano una risorsa 
preziosa per tutti i videomaker amatoriali, ma anche per i professionisti: 
 
 
Jamendo è una delle più note community di artisti indipendenti.  

Free Music Archive è un sito web nel quale si possono trovare moltissimi brani per i nostri video. 

Soundcloud funziona come un social network e consente di seguire i gruppi e gli artisti preferiti. 

digccMixter è un portale improntato alla distribuzione di musica con licenza Creative Commons.  

Magnatune è un’etichetta discografica statunitense che distribuisce musica via web.  

Opsound è un sito web che promuove musica con licenza Creative Commons. 

Incompetech è un altro sito di musica free-copyright.  

Audionautix offre una grande varietà di generi musicali che possiamo utilizzare anche per scopi commerciali.  

Soundjay è la soluzione definitiva per tutti quelli che cercano un sito dove trovare effetti audio, rumori, suoni 
vari. 

 

https://licensing.jamendo.com/it/catalogo/progetto/video
https://freemusicarchive.org/curator/Video
https://freemusicarchive.org/curator/Video
https://freemusicarchive.org/curator/Video
https://freemusicarchive.org/curator/Video
https://freemusicarchive.org/curator/Video
https://soundcloud.com/signin?redirect_url=/stream
http://dig.ccmixter.org/
http://magnatune.com/
https://creativecommons.org/about/program-areas/arts-culture/arts-culture-resources/music-communities/opsound-2/
http://incompetech.com/
http://audionautix.com/
https://www.soundjay.com/communication-sounds.html
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Le copertine dei dischi musicali 

La fotografia si è anche espressa ad altissimo livello nel campo fotografico musicale delle copertine dei 
dischi, oggi molto sofisticate sul piano grafico, ma nella quasi totalità nate da una fotografia e un tempo 
realizzate quasi esclusivamente con immagini fotografiche.  Non si tratta solo di un fenomeno artistico e 
culturale o di costume, ma costituisce ancora un mercato importante che ha dato e continua a dare lavoro 
a tanti professionisti fotografi e grafici. La copertina dei trentatré giri, anche per il tipico formato, non può essere 
paragonata ad alcuna delle custodie degli altri supporti musicali.  Essa non è soltanto un contenitore di emozioni perché 
già essa stessa è motivo di emozione.  

Le copertine hanno il potere di stimolare contemporaneamente quattro dei nostri cinque sensi: l’udito, il tatto, l’olfatto, 
la vista. Alla musica, quindi, si unisce l’odore della confezione, l’immagine della copertina stessa, la sua lettura durante 
l’ascolto e il piacere di toccarla. Queste distinte sensazioni attivano nell’ascoltatore quel fenomeno che va sotto il nome 
di “sinestesia” cioè la contaminazione dei sensi nella percezione, durante la quale le stimolazioni uditive, tattili, visive e 
olfattive sono percepite dall’individuo come eventi sensoriali convergenti. 
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La copertina di un disco costituisce una parte importante del significato e dell’immaginario di un album discografico 
relativamente a quanto si vuole comunicare. I destini di fotografi e musicisti si sono spesso intrecciati e hanno dato 
vita a dei capolavori grafici, sono diventati anche simboli di una generazione o di un genere musicale: la banana di 
Andy Warhol per i Velvet Underground o il prisma di Storm Thorgerson per i Pink Floyd, tanto per citarne alcuni. 
Sempre in tema di fotografia, non è possibile non menzionare uno degli scatti che più hanno fatto la storia: la 
copertina dell’album dei Beatles, Abbey Road, una fotografia che contiene più simboli di quelli che possiamo 
immaginare e che resta scolpita nella mente. Il neonato sottacqua di Nevermind dei Nirvana, Ziggy Sturdust sulla 
copertina di Aladdin Sane, una delle immagini più famose di David Bowie… impossibile dimenticarle. In questi ultimi 
anni con l’avvento della distribuzione musicale in streaming si sta purtroppo perdendo il significato della copertina 
ma specialmente in questi ultimi tempi sta nuovamente tornando la moda del vinile e uno dei motivi è anche 
dovuto al fascino delle copertine ed è proprio questo fascino uno dei motivi essenziali per cui il vinile non si è mai estinto. 
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I concerti  

Fotografare i concerti è molto stimolante, si unisce il piacere della musica a quello della fotografia, il fotografo 
che partecipa ad un concerto è consapevole di quante opportunità si possono presentare per creare magnifici 
scatti. Le band più affermate organizzano per i loro fan spettacoli di luce e coreografie entusiasmanti. Nel caso 
di concerti live di band molto famose realizzati negli stadi o in altri grandi spazi, scattare buone foto diventa 
una vera e propria impresa perché molte sono le variabili che intervengono: la distanza dal palco, i movimenti 
dell’artista, i giochi di luce che confondono il sensore della fotocamera, il pubblico molto numeroso e 
invadente, rappresentano i maggiori ostacoli che si possono incontrare.  
Ben diversa è la situazione che si presenta nei concerti di musica classica ove regna l’ordine, la staticità dei 
soggetti e una luce più prevedibile; ci soffermeremo quindi, nel fornire indicazioni e consigli fotografici sui 
concerti rock perché più complicati da fotografare. Occorre però considerare che i grandi tour di artisti 
importanti hanno sempre a disposizione un nutrito gruppo di fotografi ufficiali, che seguono l’intera stagione di 
concerti ai quali si aggiungono altri professionisti freelance o rappresentanti di riviste, giornali, blog e 
associazioni locali quindi, come si può immaginare, la possibilità poi di vendere i propri scatti è una condizione 
molto remota.  

Foto di Chenspec da Pixabay 
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La prima difficoltà che si incontra è rappresentata dalle luci: in alcuni casi potrebbero essere eccessive, in altri 
essere totalmente assenti, e in altri casi ancora creare degli effetti imprevedibili. Per questo motivo è 
assolutamente consigliabile scattare in RAW, perché questo formato consente numerose possibilità di intervento 
in postproduzione specialmente nella gestione della luce. Oltre questo aspetto, salvo particolari situazioni di 
grande luminosità, è anche importante aumentare gli ISO e aprire al massimo il diaframma dell’obiettivo 
permettendo così una maggiore entrata della luce e isolare meglio i soggetti inquadrati diminuendo la profondità 
di campo e sfocando lo sfondo. Se invece abbiamo l’esigenza di includere nella foto più elementi, per esempio i 
diversi componenti del gruppo, che non si trovano tutti alla stessa distanza rispetto a noi, sarà necessario chiudere 
il diaframma aumentando il valore dell’apertura. Il tempo di esposizione dovrà essere breve o molto breve per 
poter congelare l’azione; gli artisti sul palco si muovono molto e quindi i loro movimenti darebbero luogo a scie 
luminose. Il flash, in un’atmosfera tanto immersiva e particolare quale è quella di un concerto, non è 
assolutamente consigliabile sia perché potrebbe seriamente infastidire l’artista che si sta esibendo sul palco, sia 
perché non fa altro che riprodurre immagini fredde e piatte e poi difficilmente postremo scattare ad una distanza 
dal palco a portata di flash. In quanto alla modalità di scatto conviene sicuramente la modalità manuale ma può 
andar bene anche la modalità a priorità di tempi, impostando il valore dell’ISO; la fotocamera si imposterà 
automaticamente sul valore ottimale di apertura del diaframma. In quanto alla modalità di misura dell’esposizione 
si può optare per una misurazione di tipo “spot” puntando il soggetto in primo piano, converrà comunque 
verificare il risultato sul display della fotocamera e, se si evidenziano delle aree bruciate, converrà provare a 
scattare in modalità “matrix”.  

Foto di Gerd Altmann da Pixabay 
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Infine per la modalità di messa a fuoco, se i soggetti sono in continuo movimento, converrà impostare la 
fotocamera in modalità di messa a fuoco continua. Nel comporre le inquadrature non limitiamoci ai soli musicisti 
ma anche al loro strumento, esso è elemento caratterizzante del soggetto. Infine un accenno alla questione legale 
sulla legittimità di fotografare i concerti; nonostante la legge stabilisca che è consentito fotografare personaggi 
famosi, nella maggior parte dei casi non è ammesso filmare e fotografare le performance degli artisti medesimi, a 
meno di non essere in possesso di un permesso rilasciato dagli organizzatori dell’evento. Tuttavia questa norma 
viene solitamente applicata solo all’uso di fotocamere professionali mentre le riprese con attrezzature amatoriali 
(tipo smartphone) sono generalmente tollerate. Occorre essere autorizzati se le immagini verranno usate con 
finalità promozionali, pubblicitarie e ad uso commerciale. 

Foto di SeppH da Pixabay 
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https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
https://www.amazon.it/gp/offer-listing/1093617853/ref=as_li_tl?ie=UTF8&camp=3414&creative=21718&creativeASIN=1093617853&linkCode=am2&tag=silvio09-21&linkId=5ea8ba46c76b029ccb3acd01cd476749
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ELISABETTA TUFARELLI                             Photo & Autori 

BANKSY A Visual Protest 

PHOTOSOPHIA 47 

E’ ormai assodato che stiamo tutti vivendo periodo di forti limitazioni ma, nonostante i dati sulla diffusione del 
Covid non siano così rassicuranti, si è accesa una luce: la riapertura dei musei nelle cosiddette “zone gialle”.  
Finalmente il 1 febbraio, musei e mostre con le giuste precauzioni in entrata e limitatamente ai giorni feriali, 
hanno ripreso le proprie attività e così ho potuto visitare la mostra “BANKSY A VISUAL PROTEST” che temevo di 
non vedere più. 
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La mostra si svolge nell’area museale del Chiostro del Bramante a Roma, mirabile struttura rinascimentale 
progettata da Donato Bramante intorno al 1500 sotto il papato di Papa Giulio II; fa parte del complesso che 
comprende anche l’attigua Chiesa di Santa Maria della Pace in cui si trovano le famose Sibille di Raffaello. 
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Ma veniamo alla mostra. Banksy, si suppone nato a Bristol all’inizio degli anni Settanta, è considerato 
uno dei maggiori esponenti della street art. In realtà nessuno conosce la sua vera identità (l’invisibilità è 
un superpotere). Chi ipotizza sia una donna o che si tratti in realtà di un collettivo di artisti, la scelta di 
rimanere nell’anonimato nasce anche dalla necessità di sfuggire alla polizia in quanto realizza opere 
considerati illegali. 
Attraverso immagini ironiche e provocatorie, i suoi soggetti sono animali come scimmie e ratti, ma anche 
poliziotti, soldati, bambini e anziani, Banksy con un linguaggio semplice e immediato attacca la guerra, il 
capitalismo, le istituzioni, si schiera a favore della pace, denuncia le ingiustizie. 
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PHOTOSOPHIA 47 98 Madonna con la pistola 

La sua produzione artistica è 
iniziata a fine anni Novanta. Da 
quel momento in poi, ha 
iniziato a realizzare opere 
murarie in numerose città, da 
Bristol a Londra, a New York, a 
Gerusalemme. In Italia sono 
riconosciute due opere: a 
Napoli (La Madonna con la 
pistola) e a Venezia (Un 
bambino sopravvissuto a uno 
sbarco). Ma la sua produzione 
non si limita ai muri: dipinge su 
tela, realizza sculture, stampe 
e installazioni. 
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Flower Thrower 

La tecnica preferita per le opere murarie è lo stencil, supporti in negativo che ne permettono la realizzazione 
in pochi secondi. Con l’aumentare della fama e l’infittirsi del mistero legato alla figura di Banksy le sue opere 
hanno cominciato ad essere ricercate dagli amanti dell’arte moderna. 
Le numerose serigrafie esposte provengono per lo più da collezioni private, in parte riproducono opere 
dipinte su muri; all’interno della mostra, in una sala dedicata, vengono proiettate immagini realizzate dalle 
opere originali. 
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 Flower Thrower 
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Marons 

Molto controverso è il suo rapporto con i diritti d’autore; pur affermando che “il copyright è per i perdenti” 
risulta difficile utilizzare a fini commerciali le sue immagini. Sono state intentate delle cause dall’artista che 
però in alcuni casi lo ha visto perdente, poiché in quanto anonimo non può essere identificato come 
proprietario dell’opera. 
Di sicuro a volte vengono vendute dai proprietari dei muri che ne ricavano ricchi guadagni, è compito poi 
dell’acquirente trovare il modo di rimuovere e portare a casa l’opera che ha acquistato. 
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 Particolare Devolved Parliament 

Contestatore da sempre dei mercati d’arte, le sue opere sono quotate milioni da quelle stesse società.  
Mettiamo a confronto due quadri presenti nella mostra: ‘Marons’ e “Devolved Parliament”. Nel primo 
contesta il valore di vendita di 22,5 milioni di sterline di un quadro di Van Gogh, nel secondo, dove mostrava 
il Parlamento Inglese popolato di scimmie, è stato venduto per 9 milioni e 900 mila sterline a un anonimo 
compratore. 
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Muro Cisgiordania 

Ma ai grandi artisti si possono perdonare le contraddizioni. 
Al contempo sono note anche le iniziative benefiche. I guadagni derivanti dalle vendite di numerose 
opere ispirate alla crisi dei migranti, nell’agosto del 2020,  hanno finanziato la motovedetta “Luis Michel”. 
La barca colorata di rosa, con l'immagine di una bambina in giubbotto salvagente disegnata dallo stesso 
Banksy, ha soccorso più di duecento migranti nel mare Mediterraneo. 
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Ci sarebbe tanto da scrivere per cui consiglio una visita a questa mostra molto ben organizzata che 
permetterà di comprendere e apprezzare meglio l’artista Banksy, di cui si può discutere nel bene o nel 
male, ma una cosa è certa: le sue opere fanno riflettere sulle grandi storture della nostra società. 
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 Muro Cisgiordania 
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 JACQUELINE SIMON                          Photo & Street Art 

L’Ostiense e il suo street art 
 

Zona fuori le mura fino all’Unità d’Italia, da agricolo, come era Roma ai tempi dei Papi,  l’Ostiense divenne 
industriale all’inizio del 900. Dopo l’abbandono delle strutture che si possono ancora vedere, come il 
Gasometro, il quartiere è uno dei più vivaci della Capitale.  
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E come tale è il supporto dello Street Art, a firma degli artisti più noti.  
Basta inoltrarsi nelle strade intorno a Via del Porto Fluviale, Via delle Conce, Via del Commercio per vedere, 
nonostante la presenza ingombrante delle macchine, opere di varie ispirazioni. 
Anche sotto il ponte della ferrovia la fantasia si scatena.  
 

© Silvio Mencarelli 
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Una riabilitazione di un rione che, per il giornale inglese il Guardian, figura tra i dieci quartieri più “cool” di 
Europa, “10 of the coolest neighbourhoods in Europe”. 
Nella riflessione sul nuovo turismo, quando finirà la pandemia, c’è da considerare una riorganizzazione dei flussi 
verso zone delle città, non solo monumentali, ma espressioni della vita collettiva e del suo stile.  

© Silvio Mencarelli 
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Lo street art si accompagna spesso da una intensa frequentazione delle strade e dalla nascita di luoghi di 
ristoro. Sono sinonimi di vitalità e anche di identità che potrebbero interessare altre fasce, forse più 
giovani, del nuovo turismo. 



PHOTOSOPHIA 47 

SORIANO IMMAGINE 2021                         Photo & Festival 
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Al via il concorso fotografico 
legato alla manifestazione  
“SorianoImmagine2021”, 
biennale di fotografia e 
archeologia che prenderà 
inizierà il 3 luglio e si 
concluderà il 18 luglio 2021. 
Anche in questa edizione 
nelle opere fotografiche 
presentate dovrà essere 
evidente la registrazione 
contemporanea dello 
SPAZIO e del TEMPO. Una 
ricerca in cui da sempre si 
cimentano fotografi di tutto 
il mondo. 
“SorianoImmagine”, nelle 
sue varie manifestazioni, è 
unica nell’offrire una 
panoramica e una evidenza, 
anche teorica, di questo tipo 
di sperimentazione e di 
innovazione. 
La rappresentazione della 
“Quarta dimensione” è 
l’elemento determinante di 
Sorianoimmagine2021. Il 
tema è libero ma il 
trascorrere del tempo deve 
essere il focus 
dell’immagine. Per saperne 
di più PHOTOFESTIVAL 
SORIANOIMMAGINE  
 

 
 
 

https://www.enzotrifolelli.com/centroimmagine/
https://www.enzotrifolelli.com/centroimmagine/
https://www.enzotrifolelli.com/centroimmagine/
https://www.enzotrifolelli.com/centroimmagine/
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Dal 3 al 18 luglio 2021 a Soriano nel Cimino, centro montano a pochi chilometri da Viterbo, sarà la fotografia ad 
accentrare su di sé l’attenzione di professionisti, appassionati e curiosi su un modo diverso e sicuramente 
suggestivo di fermare l’immagine, dilatando il tempo nello spazio e viceversa. Sono previste: mostre, incontri, 
conferenze, dibattiti e workshop; tanti appuntamenti che si alterneranno in diverse location del paese 
proponendo un’ampia visione di questo nuovo percorso espressivo offerto dal connubio tra arte fotografica e 
archeologia.  
SorianoImmagine2021 si svolge grazie alla collaborazione tra Il Centro Studi e Ricerca Immagine, l’Asso Culturale 
Photosophia e il Comune di Soriano nel Cimino. La partecipazione è gratuita. 
Nella pagine successive la scheda di partecipazione. Per informazioni ci si può rivolgere ai numeri telefonici  
+ 39 3497304356, +39 0761749055 o all’indirizzo mail centroimmagineinfo@gmail.com 

 
 

Foto Enzo Trifolelli 

mailto:centroimmagineinfo@gmail.com
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 ENZO TRIFOLELLI                                          Photo & Dittici 

Germogliare e rinascere 
 

La nostra vita come un germoglio che si schiude, cresciamo in mezzo a tanti altri, diventiamo vigorosi, 
per arrivare al tramonto della vita e poi “rinascere”. 
Fermare un istante fissato in un’immagine è come catturare quello spazio e quel momento che ci 
appare dinanzi a noi, così come lo possiamo e lo vogliamo vedere.  
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La necessità di esprimersi non convenzionalmente con la fotografia arriva a esplorare quelle dimensioni 
che sono state sempre nei desideri dei fotografi, costretti a esprimersi su una sola superficie a due 
dimensioni come già avveniva in pittura. Anche in fotografia, ma senza emulare la pittura, si sente la 
necessità di fare dei racconti con una sola opera composta da due o più immagini raccolte ed indivisibili. Si 
giunge a questa necessità perché l’immagine singola non è sufficiente a contenere tutta l’emotività che 
l’autore vuole esprimere; quindi ecco “l’invenzione” di accostare in un’unica visione più immagini. 
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Le immagini che compongono il dittico o il polittico non devono essere necessariamente omogenee o 
apparentemente coerenti tra di loro, ma queste acquistano ancora più forza quando più interagiscono tra 
di loro generando una nuova visione che è l’espressione dell’autore. 
La visione che ne scaturisce non è una semplice somma della valenza dell’una più quella dell’altra, ma è il 
risultato moltiplicativo, se non esponenziale, delle due o più immagini che partecipano all’opera. 



PHOTOSOPHIA 47 117 

L’occhio e la mente del fruitore, occidentale, per prima istanza tende a decodificare il messaggio 
dell’immagine posta a sinistra del dittico, e appena è ricondotta a codici conosciuti, ma senza 
approfondirne la lettura, l’attenzione viene catturata dall’immagine posta a destra. Quindi lo sguardo 
ritorna sulla immagine di sinistra approfondendo la lettura e portando con se l’informazione dell’altra 
immagine, con un continuo rimbalzo tra le due, dando una nuova lettura, che non è il contenuto di una 
sommatoria ma è una informazione diversa e più complessa. 
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Ecco quindi la mia opera ‘Germogliare e rinascere’ che prende corpo in questo portfolio formato da 
cinque dittici, dove già in ciascuno di essi c’è una forte espressione del mio stato d’animo, mentre tutto 
l’insieme racconta una storia. Ritengo di non esplicitare ulteriormente quello che la sintetica sinossi 
dell’opera esprime e lascio volutamente al fruitore l’indagine di tutta la narrazione.  



                                                         Photo & Diritti 
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Una sofferenza che sembra non finire mai. L’ 8 febbraio è iniziato il secondo anno di detenzione di 
Patrick: con lui, ancora più forte, entrerà nel secondo anno la campagna per chiedere la sua 
scarcerazione. La custodia cautelare in carcere in Egitto di Patrick Zaki è stata prolungata di 45 giorni. 
“Questo accanimento è sempre più crudele e la strategia dei giudici egiziani è palesemente quella di 
creare false aspettative: la volta scorsa, un’udienza a ridosso dell’anniversario dell’arresto aveva fatto 
sperare che 12 mesi di detenzione arbitraria, illegale e senza possibilità di difendersi avrebbero 
potuto bastare“, ha commentato all’Ansa Riccardo Noury, portavoce di Amnesty International Italia.  
 

Questo l’appello da firmare per chiedere Libertà per Patrick 
https://www.amnesty.it/appelli/liberta-per-patrick/ 
 
 

Il caso di Patrick Zaki 

Foto Egyptian Initiative for Personal Rights 
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 ENRICO DE SANTIS                         Photo & Video 

Photosophia 1.3 Le foto dei sogni - eds oneminutevideo 
Soggetto di Enrico De Santis, diretto e montato da edslight 

Prodotto da edslight per Photosophia® 
www.instagram.com/edslight/ 

LE FOTO DEI SOGNI  
La frontiera tra sogno e realtà è incerta come il confine dell’oceano - Con gli occhi aperti 

vediamo immagini ovunque, con gli occhi chiusi vediamo immagini nei nostri sogni - 
Questo è possibile grazie ad una magia dentro di noi - Gli antichi parlavano di un fuoco 
dentro di noi, la scienza la chiama Area di Brodmann 17 - I sogni sono le fotografie del 

nostro inconscio? - Apri gli occhi e fotografa per nutrire i tuoi sogni.  
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http://www.instagram.com/edslight/
http://www.instagram.com/edslight/
http://www.instagram.com/edslight/
https://www.youtube.com/watch?v=cGdGz4l2rIM
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